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Attualità- Einstein continua ad avere ragione (di Mara Magistroni)

(da «Wired.it» del 14 luglio 2020)

La velocità della luce si conferma una costante universale
  E bravo Einstein. La collaborazione Magic, di cui fanno parte anche l'Istituto nazionale di fisica nucleare (Infn) e l'Istituto nazionale di astrofisica (Inaf), ha prodotto l'ennesima conferma della teoria della relatività generale, formulata dal genio nel 1916. Grazie al rilevamento del primo lampo di raggi gamma (Grb) dell'ordine dei teraelettronvolt gli scienziati hanno appurato che la velocità della luce è una costante universale: non cambia nel vuoto anche a energie molto elevate. Lo studio è stato pubblicato sulla rivista Physical Review Letters.

  Relatività generale e violazione dell'invarianza di Lorentz

  Agli inizi del 900 Albert Einstein, attraverso la teoria della relatività generale, assumeva che la velocità della luce fosse una costante universale e che massa e energia interagissero gravitazionalmente con lo spazio-tempo. Il modello nel corso del tempo ha avuto diverse conferme sperimentali, ma ultimamente alcune ipotesi si sono fatte largo all'interno della comunità scientifica: i fisici hanno cominciato a chiedersi se la velocità della luce fosse davvero una costante universale oppure se in determinate condizioni l'assunto cadesse. L'ipotesi era che a scale infinitamente piccole la gravità assumesse una natura quantistica e lo spazio-tempo fosse in realtà un reticolato e non una superficie continua come descritto nella teoria della relatività generale. Se così fosse, la velocità di propagazione della luce nel vuoto, soprattutto alle frequenze più elevate, non sarebbe costante perché dovrebbe percorrere una strada più accidentata, più lunga, per giungere all'osservatore; alle frequenze più basse, invece, scivolerebbe sopra il reticolato dello spazio-tempo senza cambiamenti. Questo ipotetico fenomeno è chiamato dai fisici violazione dell'invarianza di Lorentz (Liv).

  La velocità della luce è una costante universale

  Finora non c'era stato modo di verificare se la Liv fosse reale, perché gli effetti sarebbero stati troppo piccoli per essere misurati. Oggi però gli scienziati della collaborazione Magic ritengono di avere le prove che smentiscono la Liv e confermano invece le teorie di Einstein. Il 14 gennaio 2019, grazie ai due potenti telescopi per raggi gamma dell'Osservatorio Roque de los Muchachos sull'isola di La Palma alle Canarie, gli esperti hanno rilevato per la prima volta un lampo di raggi gamma (chiamato Grb190114c) ad altissime energie, dell'ordine dei teraelettronvolt - il candidato ideale per verificare la Liv.

  «Finora questo tipo di studi non era mai stato condotto usando i Grb, perché non erano mai stati misurati a queste energie», ha spiegato Antonio Stamerra dell'Inaf di Roma e coordinatore scientifico della Collaborazione Magic. «Per oltre vent'anni abbiamo aspettato di poter fare questo tipo di osservazione consapevoli della sua importanza per il progresso della nostra comprensione dell'universo».

  Analizzando i dati su Grb190114c, i ricercatori non hanno registrato nessun ritardo nei tempi di arrivo dei raggi gamma a diverse frequenze, come ci si sarebbe aspettati per il fenomeno della Liv.

  «Realizzare questa misura non è stato facile perché abbiamo dovuto confrontare i tempi di arrivo dei raggi gamma di energie diverse: per farlo è stato necessario assumere che essi fossero stati emessi tutti allo stesso tempo dalla sorgente, adottando un modello della sorgente basato su tutte le conoscenze di questo fenomeno finora a nostra disposizione», ha spiegato Alessio Berti della Sezione Infn di Torino.

  Magic ha aperto una nuova finestra per studiare i Grb e non solo, ribadiscono gli esperti: può dare un contributo significativo alla comprensione dell'Universo e delle leggi fisiche che lo governano.
Innovazione- Arriva il primo robot-scienziato, sa fare esperimenti da solo
(da «Ansa.it» del 9 luglio 2020)
Ha scoperto un nuovo tipo di catalisi chimica
  Dopo le fabbriche, ecco che arriva il primo «robot-scienziato», dotato di intelligenza artificiale e capace di lavorare 7 giorni su 7, 24 ore sue 24, compiendo gli esperimenti da solo, selezionando quelli più adatti a verificare una determinata ipotesi. Il test, descritto sulla rivista Nature dai ricercatori dell'università di Liverpool guidati da Andrew Cooper, è avvenuto in un laboratorio di chimica, dove il robot ha scoperto un nuovo tipo di catalisi.

  Pesa 400 chili, è alto 1,75 metri, può muoversi e lavorare in un laboratorio standard, usando gli stessi strumenti impiegati dai ricercatori e svolgendo compiti diversi. A differenza degli esseri umani, il robot ha molta più pazienza e riposa solo il tempo necessario a caricare le batterie. Potrebbe aiutare a trovare materiali per la produzione di energia pulita o nuovi farmaci. Sfrutta una combinazione di scansioni laser abbinate e un riscontro tattile per il posizionamento, invece di affidarsi alla vista. Nel primo esempio descritto nello studio, il robot ha condotto 688 esperimenti in 8 giorni, lavorando tra le 172 e 192 ore, compiendo 319 movimenti, 6500 manipolazioni e viaggiato per una distanza totale di 2,17 chilometri.
Scienza- Nei supergeni il segreto dell'adattabilità
(da «Lescienze.it» del 9 luglio 2020)

Il ruolo dei grandi gruppi di geni che vengono ereditati insieme è molto più importante di quanto ritenuto finora, soprattutto per la capacità delle specie di adattarsi ai diversi habitat. Lo rivela un nuovo studio sui girasoli selvatici in cui i tratti più vantaggiosi si devono a ben 37 di questi supergeni
  Dimensione dei semi, tempi di fioritura, capacità di resistere agli stress come la siccità o la limitata disponibilità di nutrienti: per le piante questi sono tratti fondamentali per adattarsi all'ambiente che possono essere associati ad alcuni massicci gruppi di geni, chiamati supergeni, che vengono trasmessi insieme. E nei girasoli selvatici ce ne sono ben 37, secondo un nuovo studio pubblicato sulla rivista «Nature» da Marco Todesco genetista dell'Università della British Columbia (Ubc) e colleghi di una collaborazione internazionale. Per via della loro diversità e della loro capacità di adattarsi anche ad habitat inospitali, i girasoli selvatici sono diventati un sistema modello per gli studi evolutivi. Todesco e colleghi hanno sequenziato i genomi di oltre 1500 piante di tre specie diverse: Helianthus annuus (il girasole comune), Helianthus petiolaris e Helianthus argophyllus (detto anche girasole a foglie d'argento, diffuso in Nord America). Hanno poi esaminato le possibili associazioni delle varianti genetiche riscontrate nei genomi con più di 80 tratti manifestati dalle piante durante la crescita, con le caratteristiche del suolo e con il clima delle loro popolazioni di origine. Il risultato è la più grande e completa dimostrazione ottenuta finora del fatto che i riarrangiamenti della struttura cromosomica che sono in gran parte responsabili della creazione dei supergeni hanno un ruolo fondamentale nell'adattamento all'ambiente e nella nascita di nuove specie.

  «Siamo rimasti abbastanza sorpresi: casi in cui i singoli supergeni controllavano i tratti adattativi erano già stati segnalati in precedenza, ma non era chiaro se questa fosse la regola o riguardasse solo un piccolo numero di bizzarre eccezioni», ha spiegato Todesco. «Abbiamo scoperto che i supergeni hanno un ruolo pervasivo nell'adattamento, e possono essere veramente massicci».

  A stupire sono anche le dimensioni dei supergeni: il più grande tra quelli identificati nello studio è infatti più grande di molti cromosomi umani: è composto da 1819 geni e da più di 100 milioni di coppie di basi (le lettere che compongono l'alfabeto dell'ereditarietà genetica). Un esempio di adattamento particolarmente significativo è quello avvenuto nella zona costiera del Texas tra i diversi habitat della pianura, delle dune di sabbia e delle isole antistanti: un supergene di 30 milioni di coppie di base controlla una differenza nel tempo di fioritura di oltre due mesi e mezzo tra i girasoli delle isole e quelli della pianura. Gli autori sottolineano infine che in alcuni casi la specie donatrice del supergene potrebbe essere estinta. «Ipotizziamo che una specie arrivata in un nuovo habitat possa «rubare» i supergeni adattativi da una specie locale affine, per poi sostituirla», dice Todesco. «Potremmo chiamare «supergene fantasma», questo contributo persistente di una specie che non esiste più».
Biotech- L'intelligenza artificiale scopre i segreti dell'immaginazione
(da «Ansa.it» del 14 luglio 2020)
Trovato il link con le aree alla base della visione
  L'intelligenza artificiale ha scoperto i segreti dell'immaginazione e il meccanismo che lega questa funzione a quella della visione. Ha permesso così di capire che il cervello usa aree simili per entrambe le funzioni, ma con alcune differenze. Il risultato potrebbe avere applicazioni nella cura dei disturbi che influenzano l'immaginazione, come quello post traumatico da stress, che porta a rivivere un'esperienza traumatizzante con ricordi e incubi. Il risultato, pubblicato sulla rivista Current Biology, si deve al gruppo dell'università americana della South Carolina guidato da Thomas Naselaris.

  «Quando si immagina, l'attività cerebrale è meno precisa. È meno sintonizzata sui dettagli, il che significa che il tipo di sfocatura che si sperimenta nell'immaginazione ha delle basi nell'attività cerebrale», rileva Naselaris. Era noto che l'immaginazione è in qualche modo molto simile alla visione, ma non esattamente identica, ma «volevamo sapere» prosegue Naselaris «in modo specifico in che modo sono diverse». Per trovare la risposta i ricercatori hanno utilizzato un «sistema artificiale simile al cervello, una rete neurale».

  La rete è stata prima addestrata a vedere le immagini e poi le è stato chiesto di ricrearle, quindi di immaginarle. Per verificare che la rete neurale fosse in grado di riprodurre fedelmente le funzioni del cervello umano i ricercatori hanno sottoposto un gruppo di volontari alla risonanza magnetica nucleare, la ritecnica non invasiva che permette di osservare il cervello in attività. In questo modo è stato possibile individuare le aree che si attivano quando si vede qualcosa e quando si immagina. È emerso così che cervello e rete neurale artificiale funzionano in modo simile e che le aree del cervello legate alla retina e la corteccia visiva primaria si attivano in entrambe le attività. Durante l'immaginazione, però, l'attivazione è meno precisa.
Ricerca- Lo strano caso dell'uomo che non vede i numeri (ma li riconosce inconsapevolmente) (di Elisabetta Intini)

(da «Focus.it» del 3 luglio 2020)
Un uomo incapace di vedere i numeri per un deficit neurologico sembra però riconoscerli senza esserne consapevole: uno studio sulla percezione.
  Il caso di un paziente affetto da rara anomalia cerebrale ha fornito elementi interessanti sul rapporto fra consapevolezza, attivazione cerebrale e percezione. Studiando un uomo che a causa di un deficit neurologico era incapace di vedere alcuni numeri, i ricercatori della Johns Hopkins University (Stati Uniti) hanno avuto la conferma del fatto che anche se il cervello si attiva fortemente in risposta a un volto o una parola, non significa per forza che il suo «proprietario» si accorga di quello stimolo: in altre parole, non necessariamente quell'attivazione varcherà la soglia della consapevolezza. Il lavoro, pubblicato su Proceedings of the National Academy of Sciences, dimostra che un'importante attività cerebrale è possibile anche senza che ve ne sia cognizione.
  Cifre non pervenute. Il paziente identificato con lo pseudonimo di Rfs, soffriva di una grave malattia degenerativa che aveva determinato una atrofia (cioè una riduzione della massa) della corteccia cerebrale e dei gangli della base, strutture alla base dell'encefalo implicate in funzioni come il movimento volontario, alcune forme di apprendimento, capacità oculomotorie, cognitive ed emotive. A causa della malattia l'uomo riportava problemi alla memoria e spasmi muscolari, ed era incapace di vedere i numeri dal 2 al 9. Davanti a queste cifre percepiva soltanto un insieme confuso di linee, un groviglio simile a un mucchio di spaghetti, a fronte di funzioni visive perfettamente intatte per le altre cifre o le lettere.

  Riconoscere per scartare. Da qui il primo sospetto degli scienziati: per avere un deficit così selettivo era necessario che il cervello dell'uomo riconoscesse i simboli numerici nelle immagini, prima ancora di non vederli. Un paradosso che svela uno scollamento tra l'attivazione interna iniziale del cervello e ciò che arriva poi alla coscienza. Oltre a non vedere i numeri, Rfs non vedeva nemmeno qualunque oggetto o parola si trovasse disegnato o scritto sopra di essi - mentre percepiva perfettamente gli stessi oggetti, o parole, quando si trovavano distanti dai numeri. Usando l'elettroencefalografia (Eeg), il team ha registrato l'attività cerebrale dell'uomo mentre guardava queste immagini composite: un grande numero con un'immagine o una parola incastonati all'interno. L'esame ha evidenziato un'intensa attivazione cerebrale in risposta agli stimoli: la prova che il cervello stava riconoscendo l'immagine o la parola sovrascritti e il loro significato, anche se il paziente non ne era consapevole.

  Un processo in tre fasi. I risultati dello studio fanno pensare che tra l'attivazione neurale e la consapevolezza di quel che si vede esista un processo neurologico aggiuntivo - proprio l'insieme di operazioni che in Rfs risultava compromesso. Quando questo secondo «passo» è assente, il lavoro di processazione dello stimolo compiuto dal cervello per identificare facce, parole o altri input non è sufficiente a raggiungere la consapevolezza di quel che si vede.

Psicologia- Un consiglio da seguire contro le cattive abitudini (di Oliver Burkeman)

(da «The Guardian», Regno Unito su «Internazionale.it» del 13 luglio 2020)
  «Sono stanca di leggere e di pensare alle abitudini», ha twittato di recente Pamela Hobart, che si definisce un'istruttrice di filosofia di vita. «Non ho abitudini. Non sono una persona abitudinaria. Non lo ero prima, non lo sono adesso e non lo sarò mai».

  Presumo che intendesse prima della pandemia: nel settore dei manuali di autoaiuto la crisi causata dal nuovo coronavirus ha fatto aumentare l'ossessione per le abitudini, gli orari, i rituali e le routine, perché sembra siano fondamentali per rimanere sani di mente in tempi di incertezza. Diversamente da Hobart, io sono una persona abitudinaria. Ma il suo tweet ha fatto scattare qualcosa nella mia mente: mi ha fatto capire che non sono mai riuscito, neanche una volta, a liberarmi di una cattiva abitudine, o a prenderne una buona, cercando di farlo coscientemente.

  E voi? Forse sì. Dopotutto, secondo un gran numero di studi, è possibile (anche se molti di questi studi dimostrano semplicemente che si può cambiare comportamento per qualche settimana, dietro la stimolazione continua dei ricercatori). Tuttavia, tra le cose che faccio regolarmente, non mi viene in mente nulla di salutare o positivo che non sia: a) un'inclinazione naturale; b) qualcosa che mi hanno insegnato da piccolo, come lavarmi i denti; c) l'unica reazione ragionevole alla situazione del momento. Preparo la colazione di mio figlio quasi tutte le mattine, ma non perché «è diventata un'abitudine». Potrei dire che lo faccio per amore o per dovere, ma in realtà lo faccio perché è ora di colazione.

  Pilota automatico

  Il punto, naturalmente, è proprio questo: nei manuali di autoaiuto l'ossessione per le abitudini nasce dal fatto che «nel 99 per cento dei casi agiamo in modo puramente automatico e abituale», come dice il filosofo e psicologo William James. Abbiamo una sorta di pilota automatico. Perciò, se vogliamo cambiare noi stessi la cosa più ragionevole da fare è cambiare le impostazioni del pilota, piuttosto che contare sulla forza di volontà ogni volta che vorremmo andare a correre, resistere alla tentazione di un secondo martini, e così via. Tuttavia, solo perché la nostra vita è regolata dalle abitudini, non ne consegue necessariamente che possiamo manipolarle a nostro piacimento. Ci sono vari modi di porre la questione, ma si riducono tutti al fatto che i nostri schemi inconsci - che si sono formati nel corso di decine di anni e hanno una forte connotazione emotiva - non possono essere modificati da qualche tabella, promessa di gratificazione o cambiamento dell'ambiente che ci circonda. Avevano ragione gli antichi stoici quando dicevano che dovremmo concentrarci solo su quello che possiamo controllare. Purtroppo però tendiamo a dimenticare che molto di quello che non possiamo controllare è dentro di noi. Per mia esperienza personale, l'acquisizione di abitudini e routine positive funziona così: prima proviamo tutti i trucchi possibili per imporci un cambiamento, e a un certo punto ci arrendiamo in preda alla frustrazione. Poi, quando non c'è più un sergente che sbraita ordini nella nostra mente, sentiamo una voce più tranquilla che ci suggerisce che sarebbe piacevole, solo per oggi, fare la cosa giusta. Non di farla «ogni giorno alle 8 di mattina», né «ogni giorno per il resto della nostra vita», ma solo oggi. Se siamo fortunati, lo facciamo anche il giorno successivo. E se siamo molto fortunati, tre settimane dopo ci rendiamo improvvisamente conto che lo abbiamo fatto quasi tutti i giorni. Abbiamo preso l'abitudine, ma non perché ce la siamo «imposta». Semplicemente, per prendere in prestito un consiglio degli Alcolisti anonimi, che può tornare utile a tutti, ci siamo limitati a «fare la cosa giusta per una volta».

  Cosa leggere

  La maestra buddista Susan Piver esplora l'arte di «fare le cose senza essere cattivi con noi stessi» nel suo sito.
Digital Life- Musica, a settembre un grande concerto in streaming nel segno della sostenibilità (di Alessia Maccaferri)

(da «Ilsole24ore.com» del 14 luglio 2020)
  Da Diodato ai Subsonica il 6 settembre il mondo della musica si ritrova a Verona per un evento online. Con il distanziamento sociale la filiera sperimenta nuovi modelli di rilancio

  Ci saranno 34 grandi artisti all'Arena di Verona per esibirsi al più grande evento in live streaming mai organizzato in Italia. «Heros», organizzato da Music Innovation Hub, sarà l'evento finale di una settimana tutta dedicata alla musica e al suo rilancio, dopo la crisi provocata dall'emergenza Covid19. All'Arena oltre 40 artisti, da Diodato ai Subsonica, da Gaia ad Achille Lauro, si esibiranno davanti a una platea di medici, infermieri, operatori sanitari, mentre l'evento sarà fruibile in streaming con biglietto a pagamento il cui ricavato sarà devoluto agli operatori della filiera musicale rimasti inattivi in questo periodo.

  Nuovi modelli di business: il live streaming

  Covid19 ha mandato fortemente in crisi i concerti live, annullati per questa stagione. Music Innovation Hub, spa impresa sociale, ha deciso di dare un segnale positivo di rilancio e sondare il terreno fertile del live streaming. D'altra parte le nuove regole di distanziamento sociale imporranno una svolta verso il digitale, come rileva l'ultimo report di Goldman Sachs che prevede un crollo del 25% dei ricavi del settore nel solo 2020 a livello mondiale. La società prevede tuttavia che da qui al 2030 il valore del settore raddoppierà.

  Come sarà possibile? Secondo Goldman Sachs la crisi in corso avrà 3 conseguenze:

  1) accelerare il passaggio dalla musica offline all'online, a vantaggio di tutta l'industria musicale, considerando le revenue per lo streaming a pagamento

  2) aumentare la fiducia sui social media per la scoperta della musica e la promozione

  3) incrementare gli sforzi diretti al consumatore in termini di merchandising e di live streaming.

  «Il digitale ha completamente rivoluzionato il prodotto musicale. Sentiremo musica ovunque, soprattutto attraverso i nostri smartphone, con una qualità del suono altissima, fino al suono a 6-8 dimensioni con la sensazione di stare dentro la musica - spiega Andrea Rapaccini, presidente di Music Innovation Hub - È evidente che tutto questo non sostituirà mai il concerto dal vivo fisico, che è un altro tipo di esperienza, ma certamente lo può andare a integrare». Inoltre il live streaming, abbattendo i confini fisici può essere fruito ovunque, portando tutta la musica italiana all'estero, e non solo i big già famosi. «Pensiamo per esempio ai tanti festival musicali italiani, che sono un vero e proprio patrimonio, anche per la promozione turistica. Con il live streaming tutta questa produzione italiana di qualità potrebbe essere diffusa nel mondo». Insomma, il live streaming potrebbe essere un business appetibile per tutti coloro che fanno musica dal vivo, dall'Arena di Verona al Blue Note di Milano e che hanno un palinsesto di contenuti di qualità e che possono essere messi a disposizione non solo fisicamente ma con una diretta streaming.

  Lo streaming di Heroes durerà 5 ore e sarà disponibile via web su Futurissima.net, e tramite app mobile su A-Live. La piattaforma, realizzata in collaborazione con Wyth, integrerà alcune delle innovative funzioni già presenti sull'app mobile A-Live, consentendo una fruizione interattiva nei tre stage virtuali e nella community area offrendo al pubblico delle vere esperienze di socializzazione virtuale. Tra le attività offerte la possibilità di interagire con lo stage principale diventando protagonisti dello show, un'area con video e suono immersivo e spazializzato, sviluppato con Intorno Labs, un'area backstage per scoprire il dietro le quinte dell'evento ed interloquire con i protagonisti di Heroes. Il servizio di streaming sarà fornito da MainStreaming.

  Un fondo per la filiera della musica

  I ricavi del concerto andranno ad alimentare il fondo di Mih «Covid-19. Sosteniamo la musica», nato dalla cooperazione con Spotify e Fimi, sostenuto da Afi, Pmi, Nuovo Imaie, Assomusica e dalla Milano Music Week. Grazie ad un contributo di 250 mila euro di Fondazione Cariplo - di cui 230 mila devoluti direttamente al Fondo, e 20 mila per lo sviluppo di iniziative a supporto della filiera e per la comunicazione, promozione e gestione del fondo - Music Innovation Hub potrà offrire ulteriore sostegno concreto a centinaia tra artisti e professionisti che a causa dell'emergenza sanitaria si trovano in grave difficoltà economica. Il fondo è nato proprio con l'intento di sostenere i lavoratori di tutta la filiera musicale. Ad oggi il fondo ha erogato 125 mila euro a 250 tra artisti e lavoratori dello spettacolo in difficoltà. Di questi, molti sono musicisti, cantanti, dj, costretti allo stop dalle limitazioni sugli eventi di musica dal vivo, e molti altri sono invece professionisti del «dietro le quinte» della filiera, come i numerosi tecnici audio, direttori di produzione e insegnanti di musica. Tra coloro che hanno beneficiato dei contributi erogati dal fondo non mancano gli under 30 (il 37% dei beneficiari), insieme a coloro che sono iscritti a cooperative o associazioni di categoria. Con il supporto di Fondazione Cariplo si stima quindi di poter supportare economicamente da qui a fine 2020 altri 450 lavoratori della filiera musicale e le loro famiglie.

  La musica come strumento di cambiamento sociale

  Inoltre Music Innovation Hub, spa impresa sociale sostenuta dalla Fondazione Social Venture Giordano Dell'Amore, promuove la musica come strumento di promozione del cambiamento sociale e di sensibilizzazione della responsabilità delle giovani generazioni verso un mondo più equo e sostenibile, in riferimento esplicito ai 17 obiettivi dello sviluppo sostenibile dell'Onu. Uno dei partner dell'iniziativa è proprio Asvis, l'Alleanza italiana per lo sviluppo sostenibile. «L'Action Campaign dell'Onu punta a diffondere gli Sdg (Sustainable develpoment goal ndr.) dell'Agenda 2030 a un vasto pubblico» spiega Rapaccini. «E lo farà attraverso facoltà intuitive sviluppata dalle arti, tra cui la musica. D'altra parte, nella storia, la musica è sempre stata veicolo di messaggi di pace, di giustizia sociale, di attenzione all'ambiente. Noi, con questo concerto, vogliamo lanciare il nostro messaggio attraverso la musica: a settembre riparte la musica e riparte il paese. Un paese che vorremmo più sostenibile, più equo, più solidale, attento agli ultimi».

  Promozione dei giovani artisti

  Music Innovation Hub, partecipata da Fondazione Cariplo, è impegnata nella promozione degli artisti, soprattutto quelli meno conosciuti, attraverso il canale streaming Futurissima.net. Mih, nella sede di base a Milano, si avvale di Capsula, uno studio trasparente attrezzato per riprese e streaming a 360 gradi con 60 metri quadrati di auditorium e suono immersivo 3d per showcase, audizioni, sessioni di ascolto e di registrazione, eventi ad inviti, workshop, fruibili in streaming.

  Oltre a Futurissima, incubatore di giovani talenti, Mih promuove altri programmi tra cui:

  1) Chorus, dedicato alla musica quale strumento di crescita e di sviluppo creativo della persona, veicolo di inclusione e di aggregazione sociale. Chorus intende stimolare la creazione di una rete che unisca gli attori del sistema educativo locale, creando possibilità di connessioni e lo sviluppo di una comunità musicale viva e interconnessa.

  2) Linecheck Music Meeting and Festival, rivolto ai professionisti del settore musicale. Un appuntamento fisso sul calendario degli incontri con i partner internazionali, il programma esamina gli argomenti caldi dell'industria musicale in termini di tendenze artistiche, commerciali e distributive.
Viaggi- Sentiero del viandante: trekking sul lago di Como (di Mari Mollica)
(da «Viaggi.corriere.it» del 14 luglio 2020)
Oltre quaranta chilometri tra castagneti, panorami lacustri e borghi medievali. Il Sentiero del viandante è un percorso adatto a tutti, grazie alle tante tappe raggiungibili anche in ferrovia
  Sentiero del viandante: le info

  Paesini affacciati sulle rive lariane, borghi a mezza costa e frazioni di montagna, boschi di castagno e uliveti, stretti passaggi e ampi panorami: il Sentiero del viandante è una spettacolare e variegata antologia di paesaggi della sponda orientale del lago di Como. Tocca località famose come Varenna, ma è anche una buona occasione per scoprire, passo dopo passo, angoli sconosciuti della provincia di Lecco e della Bassa Valtellina. Il percorso del Sentiero del viandante è lungo circa 45 chilometri e parte da Abbadia Lariana per arrivare a Colico, passando attraverso i comuni di Mandello del Lario, Lierna, Varenna, Perledo, Bellano, Dervio, Dorio. Le ore medie di cammino stimate sono 15 e solitamente si divide l'itinerario in quattro tappe, per un totale di tre, quattro giorni. Il sentiero, in buono stato di manutenzione, è ben attrezzato e segnalato, con i caratteristici segnavia arancione. Il tracciato alterna sentieri, mulattiere selciate e tratti di strade comunali. Sono presenti vari punti informativi dedicati al cammino e l'efficiente rete d'informazione turistica valorizza le testimonianze storiche e culturali, le produzioni locali tipiche e le singolarità geologiche e botaniche. Il Sentiero del viandante è anche il primo ad essere certificato dal Touring Club Italiano nell'ambito del progetto «Cammini e Percorsi».
  Sentiero del viandante: il percorso

  La partenza è da Abbadia Lariana, alla base del massiccio montuoso delle Grigne. All'ombra delle loro guglie calcaree si ammira un tratto aspro e spoglio del lago. Si passa sopra Mandello del Lario, attraversando la frazione Maggiana con la torre del Barbarossa, per arrivare a Lierna. Da non perdere, il piccolo borgo di Castello proteso nel lago. Il secondo tratto è più impegnativo: da Lierna si affronta un dislivello di quasi mille metri per ritornare a livello del lago, rilassandosi a Varenna, famosa località lariana amata dagli Inglesi. Si prosegue verso Bellano, protagonista dei romanzi di Andrea Vitali, e da qui si sale al medievale castello di Vezio a Perledo. Si attraversano torrenti osservando antichi mulini, si respira a pieni polmoni nei freschi boschi di castagni e ci si riempie gli occhi con sorprendenti panorami che spaziano dalla punta di Bellagio a Menaggio fino alle montagne al confine con la Svizzera. Le tappe successive toccano Dervio, il castello-recinto di Corenno Plinio (caratteristiche le «callogge» parallele, ripide gradonate pedonali che separano le case) e il nucleo rurale di Mandonico sopra Dorio. Incantevole l'ultimo tratto per raggiungere Colico, risalendo una mulattiera a gradoni. Superata la penisola di Piona, il sentiero si affaccia sul vasto declivio di Colico, punto di arrivo.
  Come arrivare

  La zona è facilmente raggiungibile con la linea ferroviaria Milano - Lecco - Sondrio, con la linea bus Sab e con le imbarcazioni della Navigazione Lago di Como. Uno dei plus del Sentiero del viandante è proprio la flessibilità che regala al turista: non è necessario percorrere l'intero tracciato e ci si può organizzare comodamente per farne solo tratti minori. Quasi tutti i comuni toccati hanno, infatti, una stazione ferroviaria e le corse di bus Sab sono frequenti.
  Periodo più adatto: quando fare il Sentiero del viandante

  Il sentiero è percorribile in ogni stagione, ma attenzione all'inverno: il tracciato non è praticabile nei periodi d'innevamento. In ogni caso, è bene equipaggiarsi con attrezzatura da media montagna.
  Trail del Viandante Sky Race

  Un tratto del sentiero, ogni anno, diventa protagonista della Trail del Viandante Sky Race, una corsa podistica di skyrunning inserita nel calendario dell'International Skyrunning Federation (Isf). La gara si svolge lungo un percorso di 25 chilometri su erba, asfalto e ghiaioni che ricalca in buona parte il Sentiero del viandante e che deve essere completato in un tempo massimo di 6 ore. Info: traildelviandante.it
  La storia del sentiero

  L'origine del sentiero potrebbe risalire addirittura all'epoca romana. Di certo l'attuale sentiero è ciò che resta di vari tracciati che collegavano la sponda orientale del lago a Milano da un lato e ai passi alpini dall'altro, come ad esempio il passo del Settimo. Probabilmente questi tracciati fungevano anche da raccordo alle varie fortificazioni della zona e rappresentavano un sistema di trasporto di merci alternativo alla navigazione sul lago. Oggi sono rimaste pochissime tracce delle molte diramazioni attive nelle epoche precedenti: già da metà Ottocento il sentiero fu abbandonato in parallelo alla costruzione delle varie strade carrozzabili. Così si è persa la parte iniziale del sentiero, tra Lecco e Abbadia Lariana. Ma nel contempo, a partire dagli anni Novanta del secolo scorso, si è recuperato a fini turistici il tracciato che oggi è ben definito. Il Sentiero del viandante è anche il primo ad essere certificato dal Touring Club Italiano nell'ambito del progetto «Cammini e Percorsi».
  Il nome del sentiero

  Se il sentiero esiste da secoli, il suo nome attuale è recente: conosciuto storicamente come «via Ducale» o «via Regia», è stato battezzato «Sentiero del viandante» intorno al 1992, grazie all'intervento dell'Azienda di promozione turistica del Lecchese che è stata promotrice del recupero del tracciato.
